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ARGOMENTO. 




I-Ja Marchesa dì Lìgnì , ricchissima dama 
di Cimerà , elle da scorcio nicdrimonio una 
Jigiia j che per riguardi di famiglia non pa- 
leso , je (jual fanciulla da lei rarculla fece 
educare in sua casa col nome di Àuìiiia . 
Giunta a /norie , lasciai la erede di tutte le - 
sue facoltà ^ e saclando V arcano delia sua 
nascita al Cavalicr Gualtiero^ che probo' e 
fedele uomo stinu l'a , ad esso qfidò le carte , 
comprovanti il diriilo , che ai materni beni 
la giovanctta aveva . Ma Gualtiero , innamo- 
rato di Jmina , e nel tempo istesso adescato 
dalla pingue eredita , tenne celale le carte , 
e collcgcssi coi parenti della defunta Mar- , 
diesa , i quali accusavano Aìnina , come rea 
di aver fabbricato un falso testamento . Igna- 
ra la innocente d^lle arti dtd pefido , non 
pratica di liti , e f dando nel difensore , che 
le aveva procacciato là sua ben fattrice , fu 
condannata , come falsario , a perpetua pri- 
gionìa , e costretta a Juggirsenc da Ginevra, 
Gualtiero allora , che la seguì , le palesò 
V amor suo , le si afri sposo ^ e le promise , 
dove ella accettasse la sua mano , di far 
cancellare la ingiusta sentenza per mezzo di 
priiovc , cK ei solo conosceva . A tal' propo- 
sizione conobbe Aniina la perfidia di lui , e 
ricusando di unirsi al Jt adiiore , segniamen- ^ 
te da>lui s* involò , e sotto il finto nome di 

A % Ter 
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Teresa sì ridusse in uh viìia^gio , poche le-- 
^he discosto da Losanna , dora Ereiaido 
maestro del paese , ‘e direttore di un pio sta- 
bilimento , cortesemente V accolse » c qual go- 
vernante collocoUa presso la Contessa di Se- 
nange . In poco tempo divenne ella tanto ca- 1 
ra alla donna , cd al giovane Carlo di lei 
figlio che fu a questi destinata in isposa j j 
ma la infelice si vide esposta ad una crude- 
le alternativa \ o tacere le sue sventure , in- 
gannando in tal guisa i suoi henfattoii , o 
palesarle col periglio di essere scacciata . 

V arrivo di Gualtiero in quel luogo , le no- 
velle trame di cjuesto perfido , cd un perico- 
lo più gì ave della sventurata Amina formano 

V interessante nado del Melo-dramma . 



La musica é del Maestro Sig. Cah- 
Lo Valentini di Lacca . 


Arcliitello , e dipiatore delle Scene , 

1). Francesco Fiossi . 


Primo Violino , 

JD, Raimondo Daucfie , 


Macchinista , 

Sig, Giovanni Sacchetto • 


Appaltatore del Vestiario , 
Sig^ Giuseppe Ferrare * 



ATTORI. 


« 


ARGIA , Confessa <li Sonante , 

La Signora Cìiea aerini . 

CARLO , di lei -figlio , 

IL S i^nor Quadri , 

AMINA . sotto il nome di Teresa , 

La Signora Rubini . 

CAVALIER GUALTIERO , 

Il Signor S pagai . 

EVERARDO , maestro del paese , e diict- 
lore di im pio stabilimento , 

Il S ignor De Nicola . ‘ , 

BARILONE', castaido. 

Il S ignor Lazio . 

NANETTA , sua moglie , 

La Signora Checcherini Marianna \ 

PICCAR DO , staffiere , 
di Signor Papi , 

Paesani . 

Servi . * 

L azione è al P^illaggio di Senange nella 
S frizzerà , nel castello della Contessa , e 
sue vicinanze , 


! 
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ATTO PRIMO. 

• 1 

S'CEWAPRIMA. 

* .• 

• * a 

, Parco del castello di Senange . 

>Coro dì paesani occupati ad adomare il 
il luogo per una festa . Comparisce Ba» 
riione , carico di due canestri parlando 
ad alcuni villani . ^ 

Bat^, Eh ! guagliune ! a bu^e consegne ■ 
Sto somaro ^ cHe bedite : * , 

Animale lo ccHiù degno 
Tra le bestie cibò non e’ è . 

. Si carizze le Tacite 

lo li stimo fatte a me . 

' iS” inoltra nel pareo . 

OH ! bonnl ! salute a tutte ! 

Coro * Benvenuto , Barilone : 

CHe Hai tu (juà? 

Bar, Recolta , e frtilte , 

Pè ddà ntavola al patrone : 

. ♦ Si. la voce non me nganna , 

Ogge arriva da Losanna , 

. E ccà sposa Teresella , 

. Che addeventa Conlessella * 

(Gran, festino se farrà , 

E contiente s’ ha da stà l 

Coro . Al Contin Teresa sposa? 

È ben malto chi lo crede , 

; . B 4 'Bar. 
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, Bar. Quanno è Loua, o. Lertolosa , 

Male cca non se ce vedp . 

Coro . Ma straniera , senza nome ... 

Giunta (£iiì non si sa come ... 

Bar. E che m porla ? niente fa . 

Na gnagliona cornine a chesfa ^ ’ 
Assennata , Lona , e onesta , 

Forzi mi Conte pò sposa . 

si disperdono nel giardino . 
SCENA II. 

Entra Gualtiero guardigno , e sospettoso : 
indi Barilone di nuopc . 

Gua. C^nesto ò il castel ... si... questo . 

.. È r indicato loco : . 

Io scoprirò fra poco 
S-’ ella si asconde qua , * 

O Aroina , eh’ io* dedesto , 

Ed amo a un punto istesso I 
Trema ! Gualtier ti è presso ) 

Nè più ti perderà . 

• Bar, ( Chi è chisto moschiglione ? 

Da cca che ha cerca uno ? ) 

osservandolo in disparte . 
Gua. Ehi! galantuom... 

Bar, Patrone! 

Gua. Giunta è al castel madama? 

Bar. Non è arrevata ancora ... 

S’ aspetta fra mez’ ora . 

Gua, ( Buono ! ) 

Bar, ( Vi comm’ è brutto ! ) 

Gua. E vien ? . 

Bar. ( Sapè vo lutto l ) 

La roano de Tei’csa 

* M<% 
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Gua, 


Mo al figlio vene a ddà , 

Teresa? ah si... Teresa... 

Ne intesi a favellar . 

Una stiftuiera , è vero ? 

Giunta non si sa donde? 

Che fa di se mistero ? 

Che nome , e stato asconde ? 

Bar. 'Gnorsi , ma è lauto houa , 

Ma è cara ia la patrona . 

Gai. Raccolta dal cortese v 

Maestro d(’l paese ? 

Bar,^ E de madamma Argia 
Fidata a la bontà. 

Gita. ( È flessa... andiam pur vii ) 

Tir mio poter cadrà . ) 

Bar. ( Mmalora ! cliisto è spia ! 

Nient’aulo saparrà . ) 

S G E N A III. 

Paesani , indi Piccardo , e detti . 


Coro . iva! viva ! di lontano. 

Glia. Quai grida ? quai suoni? 

Coro . VIen Piccardo, stalfier del Contino'. 

Juùra , 

Pie. Di tre miglia io precorro i padroni , 
Gli ho lasciati al castello vicino : 
Riposalo che avjanno un momento, 
Partiranno, e in mezz’ ora son quà ... 
Bar. Vi va viva ! so proprio contento l 


Coro. Cile piacer questo arrivo ne fa! 
Coro p 

Fresto presto ... si avvisi leresa,: 


Che impaziente T avviso ne attende 
Questo dì, che .felice fe^éade, 

^ A 5 ' Per 
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Per noi lutti il più lieto sari t 
£ar. Priesto , priesto... avisate Teresa, i 

Che allancala ne a'spelta T avisa , ( 

E sto juorno de festa -, e de riso j 

Niije , e essa contiente farri . 

Gua.(^ Tremi , tremi- la filila Teresa , * ^ 

Che di mano fuggir mi pretende ; 

La crudel quando meno mi attende | 
A’ suoi sguardi apparir mi \edrà . ) 

J5ar. Ne ? D. Misigiiazio ! D. Gomme ve 
chiammale ? 

Picca Telo compaesani entra: Gua. ^uole 1 
allontanarsi Bar. lo trattiene . 

Gua. Dice a me ? ! 

Bar. A uscia lei ... na parola... ( io voglio 
appura chi è chisto . ) 

Gua. Eccomi a servirla . 

Bar. Si volile sapè quacchè auta cosa, me 
potile commannà sema soggezione . 

Gua. La ringrazio ... 

Bar. Aspettate . Vuje già site uno de chil- 
le . . . non me capite ? 

Gua, Mi perdoni , comprendo poco le cifre . 
Bar. Non capite le zifere ? eppure me pa- 
rile na zìfera de tramontana trovola . 

Gua, Mi faccia la grazia di spiegarsi con 
chiarezza ... 

Bar. Vuje ce site stato mannato , io ce site 
venuti) comnf a prencepale ? j - . 

Gua. Ho capito : vuole Ella trattenermi inu- 
tilmente , ed ' iò non 'son’’uso' à' pcjjder 
,, tempo . * . t .. t i 

£ì tigli A mo V avite perduto.? ; > 

. . " • \ Gua. 


-gl. 


Gita» la che ? . ' 

Bar» A farme tant’ addimmanne ndigestive , 
a sapè li fatte dell’ aute . 

Gua. È’ stata una ^semplice curiosità , figlia 
del mio buon, core . Io godo moltissimo 
della prospei’ità de’ miei simili . 

Bar. Eppure chella faccia non me dice ac- 
cessi ! 

- Gua. Cioè ? 

Bar. Me dice , ca tu si o no moschiglione >, 
o te mpizze dinto a le case dell’ aute ca 
no pretesto , pè mena* ciuco , e tirà seje . 

Gua. Mi maraviglio di lei! io sono un ga- 
lantuomo ... 

Bar. A la smerza , vuò dì ... li galantuommene 
maje hanno avuta sta brutta faccia de ener- 
vo de raalagurió . Ma sacce , che pe sta 
famiglia non c’ è carne pe fa pallottole ! 

Gua. Ne ho piacere . 

Bar. Ca nuje voliramo bene a la Contessa , 
a lo Contino , e a Teresella , e si quaccu- 
no pensasse schitto de farle male , le ta- 
gliariamo recchie , musso , e lengua , e ce 
ne farriamo na jelatina . 

Gua. Il Cielo le conservi tanto affetto pe’ pa- 
droni ! 

Bar. Tu chi si ? 

Gua. Un’ uomo , non mi vedi ? 

Bar. Io t’ aveva pigliato pè no vampiro! che 
arte faje ? 

Gua. Sono iin Negoziante Svizzero , è ^ deb- 
bo per affari urgenti recarmi a iberna . 

Bar. Vaje a B ernia ? e bidè dà ogge*»hanze’ 

'A 6 ■ ^ * - dè 
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cammonà eie ritto , .senza ì jr dui ponilo U 
c a>ciiilloi clic so famio li falie lloro . 
Ma perchè mi inaltralta tanto;* 

Ca me si aiilipalico quanto a lo dcLe- 
• Io o;;:xio ma-iua'.o elicila Uà de li ziu- 
re» e anneviiio, ca lu si uo iirutto picz- 
dc carne . 

. Orsù, sono statico di giù solTiire le sue 
giurie . Se ella crede , che io .1' olihia 
Teso per domande innocenti , venga lucnù 
questo recinto , ed io sarò per darle 
ialnnquc so Liisrazione . 

. Usc>a vada iolicissiuio ... aje ragione, 
a ogge è Sapato , etl io de chesia jyrn i- 
a aggio fatto vuto de non m’ appeccecà co 
ùsci uno . 

a. Addio dunque . ( Ila finito di far 1 iu- 
olcute! ) esce pel giardino . 

S ^# ^11* •* 

e puosto paura nel mio coraggio , e 
;c ha rotta la noce de lo ciiollo . 

S C E N A IV. 

Piccardo , e detto . 

c. ]3arilonc , era Icco ancora <pieir inco- 
gnito , che vidi qui ^Docauzi ? 
tr. Gnorsi , 1’ aggio laLlo no Ialino a ca- 
vallo , e subeto ave arronzalo li fierre . 
c. Perchè ? cosa da te voleva ? 

:r. È no ficcanaso , che. Ita voluto sapè 
tutto chello , che cca succede fra la Con- 
tessa , e Teresa . 

e. Oh cospetto ! auch’ io T incontrai a Lo- 
sanna , e mi fece cento inchieste su gli af- 
fari del padrone j tanto > che io insospet- 
tito 


iS 

ilio lo dissi anclie al Contino . 

JSar. Ah ! pecchè .non si hemrlo primmo » 
ca nzicmo o le facevamo iia verloiiua , o 
abhuscavaino tutte cluje! 

Pie. Già ,• perche solo non ti è Las'ato il 
corei go io ? 

Bar. (ihillo è no cliiappo de mpiso , e pò 
inoglierema seinpo jrie dice ... Barilone 
mio, si t’ aje d’appiccecare , pigliatella chiù 
])riesto co li piccerille , ca mije avimmo 
lìa fa figlie assaje , e l’ orò tuo mio m’ è caro. 

Pie. Evviva tu» moglie ! cura molto il tuo 
onore ! . 

Bar. Sicilie.... lo vivo senz’annone pò ram- 
pà , ma lo muorto pè 1’ aunore ha fenato 
de fa lo nnammorato . 

Pie. Maisiina moìlo saggia! orsù io vado ad 
incontrare i padroni . 

Bar. E io prinnua de torna a la fattorìa , 
voglio vedè Tei*esa , e rallegrareine co essa. 

Pie. Ti piace Teresa? 

Bar. Vi che dice ? fosse la mia , ca tenar- 
ria na ^porchetta nihoUita de maccavuiie ... 

Pie. Ah galeotto ! corri presso alle polpute ? 

Bar. Non hi ca nce afTuunb lo dente 1 tu pò 
te r ajc fatta sempé co chelle , che so tra- 
sute a pi'iinma specie . 

Pie. Tu per la grossezza, perchè sci grosso- 
lano , cd io per la delicatezza , perchè 
son di gusto delicato . Addio . esce pel 
parco . 

Bar. Ebhiva D. Giovanne de U Vigna ! t>(f 
neW interno del cQrtile , 

t 

<1 SCEr- 
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SCENA V. 

Aniina pensierosa dagli appartamenti , indi 
Evcrardo dal parco . 

Ami. Oh lusingliiera speme > 

Che ti alimenti in seno, 

Calma del cor , che geme ) 

I palpiti , il timor . 

In grembo a bel contento 
Oggi mi guida o Amore ! 

Deh affretta il bel momento , 

^ Kendi felice un co^ . 

All ! se un momento 
Si fortunato , 

Se tal contento 
Sperar mi è dato , 

Chi più felice • * 

Di me sarà ? 

Sì , le mie pene 
Perdono al fato, 

Se il caro bene 
. Mi renderà . 

Quali vane speranze ! e potrei tradWe là mia 
benefattrice ? il mio Carlo adorato? ah solo 
dall’ ottimo - Everardo spero un salutare 
- consiglio . Non avendo coraggio di pale- 
sarli a voce i miei casi , li ho affidati ad 
un foglio , che a lui ho inviato . Eccolo ! 
Ève. Che lessi ! ah la mi hai fatto gelare il 
.sangue i chi mai avrebbe créduta in te la 
profuga Araina , fulminata dalla giustizia , 
t e condannatala perpetua prigionia? 

Ami. Ma non leggeste • 

Ève, Si.,, che protesti la tua innocenza , 
' che 


die iosli inffaniiata dalV empio Gualtiero j 
alla cui tutela ti lasciò la buona Marchesa. 
Ma intanto i parenti di colei ti haii latta 
dichiarare colpevole di falso testamento ^ 
ove fingesti , che la Marchesa , defraudan- 
do de’ loro dritti i legittimi successori , ' 
de’ suoi pingui beid ti aveva lasciata erede. 
Ami. Ma* ciò non fu vero , ed io avrei di- 
mostrata la mia inaocenza... 

Ei>e. Se il tuo tutore, ingannandoli, non ti 
avesse imposto silenzio , e così , resa con- 
tumace alla giustizia , fosti condannata sen- 
za difesa . Quindi Gualtiero svelandpti la 
sua fiamma , ti fi comprendere 1’ inicpip 
suo disegno j e tu, giustamente odiandolo , 
fuggisti da suoi artigli , e dalle riccrclie 
del magistrato , ricoverandoti sotto altro 
nome presso di me , che li accolsi . . . 

Ami. Come un tenero padre' . 

Ève. E tal ti sarò,, giovjineUa infelice ! io 
volerò a Ginevra , farò conoscere 1’ altrui 
, calunnia, e la tua innocenza. La mia ca- 
nizie , il pio ministero., che guida le mie 
azipni , si faranno strada a traverso di ogni 
ostacolo . Sarò appieno contento , quando 
ti avrò restituita all’ onore , alla libertà , 
alla pace , che un perfido li ha involata . 
Ami. Ma intanto dovrò svelarmi alla Contes- 
sa , al mio Carlo ? , 

• Guardijll il Cielo! sarebbe questa la 
massima imprudenza . ^ 

Ami. Ricusiejrò dunque la mano Contino ? 
Evé. E ,con quai pretesti . ascolta; lascia, 
che si Compiano gli sponsali : . essi sacri 

-;i M nom 
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Bar. Lo crc^o ! <icà no» parla d’ auto ! 

, rnoglieremà sla .preparànuo mazzolte « Lat- 
taglione , pe le presenta a la sposa.... io 
sto semrtjenanno no imiojo de^ terreno tut- 
te de ardiche campaoare , pè scerbarle al- 
r uoGclMe de li mmediuse , che te forfe- 
ceaiio da dercto, e pò da nanze te fanno 
liccbesalemme . 

^mi. Eppure vedrai , che non sarà così . 

JBar. Teresè !, e comme sì malagurio ! me pa- 
re tio turzo de cavolisciore ! tu stessa te la 
jette co sta paturnia ! 

Ami, La mia mestizia non è irragionevole.: 
io non son nata per esser moglie di alcuno . 

Bar. Tu non sì bona pe mogliera ? vi cba 
avarriano da dicere le becchie , e le scon- 
trafatte ? va, va.... ca t' è scappato no 
rancefellone cchiù gruòsso de u' alifante .! 

Da sta chianta fruttarola , 

Da sta vigni chìena , c bella 
Sa quanf uva mòscarella , 

Quanta frutte hanno a sbuccìi? 

Atmi. No , sperarlo , a me non lice , 

Alle pene avvezza io sono!.. 

■ Ah ! sarei troppa felice ! 

Ma son nata a sospirar l 

Bar. Tu che dice? ò lesto .tutto, 

Gnersi e ])0<rliola ce manca . . . 
o 

Ami. Ma la sorte non è stanca 
Di volermi fulminar . 

Bar. Teresè ! dirome na cosa, 

Pecche faje la vroccolose ? 

Fatto avraje de buon matino 
Caso viecchio , iiiiue , e bino ì 

La 


> -b, 


I 


iS 

La Contessa lia ditto si , 

, E lo nguadio vene a fa , 

Lo Contino sta a speri , 

E co te vò ciamnieilà , • 

. ^ Lo castiello è tulio ufesta , 

Canta chillo^ abballa cbesta ... . 
Chi te ngrina , e te squasea^ 

Chi le spassa , e broccolea y 
Chi apparecchia lo colriello 
Pe lo primmo guaglìonciello ... 

, - E tu staje moscia , e abbeluta ? 

Tutta sloleca , e storduta ? 
'Teresè! leva sle nzorbie ! W 

Chesta smorfia de che sa ? 
édmi. Ab ! se potessi esprimerti 

Il mio fatai periglio , , , 

Forse di qualche lagrima 
Farei bagnarti il ciglio ; 

Si , ti vedrei compiangere 
t La mia fatalità ! 

JBar. Se il vero t’ ho da dicere , 

Me pare ca si pazza ... 

Non c’ è che ddi ! le femmene 
So tutte de^ na razza 1 ^ 

Non sanno imaje conoscere 
Lo bene addove sta ! ■ 

jimì. .( Lo stato di qhest’ anima 
. Tanto è per èie tiranno , 

Che il mio crudele affanno 
Non sa destar pietà l ) 

£ar. La feramena è na gatta , 

E quanto cchiù T allicca 
Se nzorfa , sauta , e scicca , 

E male sempe fa 1 viano . 

SCE 
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s C E N A vn. ' ^ 

Piccartld' dal parco j Barilone , paesani 
di dentro , 

■fT^- 

Pic. JJjccotI ! eccoli ! i padroni smontauo 
dalla carrozza ! -ehilà del castellò 1 dome- 
. siici ! paesani ! Barilone ! 

Bar. Che robLa è Uoco ? 

Pie. Venite a ricevere la Coiitessa , *cbe ar- 
riva con ,suo figlio 

Bar. Addò site pacchiane ! aunimoioce tuttv 
. quante , e facimmo ,anaore a li patrunel 
Pae. Eccoci ... eccòci ... 

Pie. Oh che gioiTio di piacere ! se ogni di 
si facessero nozze , la servitù avrebbe cam- 
po di mangiar bene , e guadagnar de’ re- 

SCENA Vili. 

Barilone conduccndo i paesani con varj 
istrumenti campestri y con ghirlande <, g 
e cestoni di fiori , Piccardo , indi • . 
(farlo , e la Contessa con seguito , 
in Jinc Amina . 

V . 

«je y giiaglfune , le corune , 
Vuje le ceste e li iestuue 
Tutte a riga a meza luna ... 

* Mmiezo po li’ calasciune ... 

Quanno è tiempo tutte quante ’ 

A doje file jate nnante , 

^ Presentate li regale ' 

Co lispetto e gravità . ' . 

Attenzione ! eccoli ccà ! 

Coro Bentornati i diletti padroni l.' 


Bar, 
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De' vassalli Accogliete T omaggio ; 
Troverete nel nostro villaggio 
Queir amor ,* che si cerca in città ,, 
alla contessa , ed a Ca^o . 

£on. Gra-zie , '"grazie ^ buona gente ! 

Fidi servi', a voi siam grati ; 

]) mio cor riconoscente ; 

Sempre aperto a voi sarà . 

Coro Bentornati ! ben tornati ! 

Non partite più di fjuà . 

€ur. In queste rive amene , 

N el mio Baiai terreno , 

Oh come lieto ’ippieuo , , 

Madre ! mi brilla il cor l 
Qùl di un beato Imene , 

■*» Qhi di un’ amor 'felice 
Per te goder mi lice 
l>a pura ^oja ©gnor ! 

Con, Vederti appien felice 

^ È* il mio desir maggior , 

Car, «Ma perchè mai Tei^esa 

0 A, me non si offre ancora f. 

Bar. Eccola ! pegeendqla . 

Car. Oh giojai 

Con, Abbracciami . nd An^, 

Ami, Oh ! qual bontà , signore ! 

Deh concedete almeno 
Ch’io mi vi prostri al piè. * 
Con.Car.Chq fai ? ci stringi al seno.,.. 

Questo è il tuo posto. 

Ami. * ( Ahimè! 

Car. Mesta tu sei ? 

Tutti Perchè ? 

Car. Oh cara amante ! 

Ai- 
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jAlfin sei mia ! v 
Del. rio destino 
Gli atlauni obJjiia : • 

- K nomo , o stato , 

E madre , e sposo 
A le concedo 
Amor pietoso , 

E a te serbarli 
ll.ciol saprà . 

Tutti con Car. 

Qual’ onda limpida 
Pei: via iìojgU 

Ea ^ vita 
vostra 

Trascovrerà , 

Ami. ( Come potrò resistere a tal cimento I* ) 

Con, Le tue virtù , Teresa , la bella docili* 
.tà,*che in te' si distingue, han -saputo su- 
perare i non pochi ostacoli , thè si frappo- 
nevano ad appagare mio figlio, ed io, ma- 
dide afi’ettuosa , mi son decisa a secondar 
le sue brame,, augurandomi eli averli de- 
stinata una buona compagna , che lo ren-*' 
dora eternamente felice . 

Ami. Signora ... die potrei dirvi?., io son 
confusa ... 

"Bar. Compatitela, signò , se non erutta com- 
Die avarila da eruttare.. La verecornia è 
in tutte le zitelle zite , che s’ hanno da 
szitellare . Mogli crema primmade me ncar- , 
retta non parlava , non mangiava , vesteva 
d’ ardicln Jia , e de cannavaccio *. e po ap-. 
pena , che me fuj% moglicra , cacciaje na 
lengua cchiù lunga ua canna , c sviX--.. 

■ *"P- 
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no cancaro nciiorpo , die se ma- 
na va’cca prona . 

]a mia Teresa è virtuosa , e non 
tempi a quando sarà mia moglie . 
he pena 1 ) 

perdu; rosi trista ! non so eoni- 
li , Teresa? ti c''forse odioso il le- 
che li. offre il niio core?' 
pc'rcliò rredernii lauto .ingrata ? io 
>soo indegna di tanta fc>riuna . 
che }>cl)a , ed osmiplare modestia ! 
a sua Budestia , Ecctdleuza , è tan- 
, che sa di porcaria . 
iaino sopra . Piccardo [ va dal no- 
di , che venga a stipular gli spon- 
ccardo esce . 

imi la tua mano , Leila T^^resa ... 
nuoje , figlia mia ì ca Jo Contino 
nmenzà a spezzolià pè caparra de 
rimmonjo . 

i mio povero core 1 ) dà la mano 
, che entra con essa . 

1) , commannate auto da Barllone 

ci resti agli sponsali ? 
non taco sta sera a la * fattoria , 
dimane me fa I’ nocchie comme a 
le padane . Dice , ca se mette ap- 
è d orali «ola. 

ome vuoi . Dopo" le nozze verre- 
a diporto alla fattoria . 
elleuza me darà iT massimo de'dis'* 

♦ 

0 1 ' e»ira\\ * ^ 

«rr. 
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Bar. Quanto è cara sta Contessa ! è na mam- 
ma , che mamma e bona farria vola ìa-^a- 
po a molli figli fle mamma l esce pel parco. 
S C^E N A 

Gualtiero j guardigno dal parco , indi Amina 
dall' appartamento . 

È - ; * 

dessa! è Amina! io la TÌdi da lun- 
gi , nascosto là nel parco , e più di me la 
. conobbe il mio còre , che al suo aspello 
tutto . ridestò il tormentoso tumulto , che 
r opprime ! ab! si! ti 'ho raggiunta alla 
,ilne , o donna pertinace ! no , più non de- 
luderai la mia •vigilanza j o ti deciderai a 
seguirmi , o trema pe’ tuoi giorni ! . . si ap- 
pressa alcuno 1 oh sorte ! ' è Amina ! resta 
inosservato , 

Ami. Mi sono involata alle loro afiettuosc 
tenerezze,,, il rimorso, che mi spinge, mi 
trascina , mio malgrado , a palesare il mio 
stato ... Gualtiero le si presenta improvviso'. 
Gua. Ed allora chi ti salverebbe dalla per- 
secuzione della giustizia ? 

Ami. Misera me ! Gualtiero ! sorpresa . 

Gua. Ti sorprende la mia presenza , o cru- 
dele A mina ?" • ' 

Ami. Ah !r tacete per pietà ... non pronun- 
ziate il mio nome ... 

Gua. Perchè non pronunziarlo? per rendere 
. cosi fàcili le tue insidie , ed - agevolare le 
sospirale nozze col Contino? 

Ami. Ah ! non siete ancora stanco di perse- 
guitarmi ? 

Gua, £ non mi stancherò fino a che non 


i mia ... sieguinii , o ti svelo al tuo 
lite ... 

All! per pietà! non mi tradite! eccomi 
vostre ginocchia : 

Sorgi ... mi Olii , e per T ultima volta, 
empo ormai , che io ti jialesi un’ im- 
lante segreto . È in mio potere il farli 
Itare innocdite ... il ricolmarti di ric- 
szc ... il renderli felice sol che tu vo- 
stringer meco indissolubile nodo ... 
Ah ! mai ! 

Ostinata ! rlnunzìerai alla tua fortuna ? 
Ilio ... tu sci figlia della Marcliesa ili 
li , che ti ebbe da segreto nodo , c»;e 
r’guardi di famiglia nascose il tuo sta- 
e ti educò come una sua protetta, lo 
ibi da h i tutte le carte , e le serbo , 
lacerarle , se sarai m’à nemica , o per 
rarle , se li rispUerai a porgermi la 
a . 

’h* ciclo ! che giungo a scolorire ? ah ! 
(pialcuno ! per pietà... partite... 
iurami prima , che ricuserai la mano 
rio ... 

j giuro... ah! partite! 

’ema se saprai ingannarmi ... se ti 
ì) infedele alla promessa, mi presen- 
> rivale e scoprirò chi sei . 

esce pel parco . 

quale istante ! ecco Carlo con Eve- 
pietoso cielo ! imploro la tua assi^ 
resta ijuasi sbalordita . 


SCE- 


al 

SCENA X. 

Carlo f Everardo^ ed dmina ^ indi Pìccardoi 
injine la Conttssa con serui , 

Car. M ia Teresa , a. nostri nodi 

Splende il elei con lieti auspici : 

11 mij,lior de’ nostri amici 
A’ sponsali assisterà . 

Ève. Giusto è bèll , che chi da padre * 
jVe’ suoi mali a lei sovvenne , 

Padre S’a nel dì solenne , ^ 

... Che felice appien la fa . 

Car. Ma lutaci? *1 “do cospetto, 

Gli occhi abbassi , e muta slai ? 
Ève. Via coraggio ; il tuo rispetto , 

Buona figlia , eccede ornai . 

Ami. Perdonate. . a tanti affanni rimettendosi. 
Mi avvezzai fin da’ primi anni , 

Che mi sembra un sogno ancora 
Tanta mia Iclicità . 

Ere. ( Cela, incauta! il tuo sjiavento, 

O svelarti alfin potrà! ) 

Ami. (Ah ! maggior dei mio tormento 

Core untano , oh ciel ! non ha.I ) 
Car. ( Un crude! presentimento 
Agitando il cor mi va ! ) 

Pie. Il notajo è la in persona , 

Che vi aspetta impaziente} 

Già discende la padrona , 

Tutta in' moto è già la genie ... 
Con, Figli andiamo... audiam , signore, 

. ad Ev€, 

Il contratto a stipular 
Alili . ' ( Gelo , ed ardo ! ) 

B 
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au ' 

Ei'c, . ( Andiam > corf*! ) 

ad jémina ì che tìmida (uarda in tomo, 
Car. Vieni ornai , non ii.dug ar . 
dmi. ( L’ empio è lungi! ) Amliam ... 
SCENA L E T I M A 
Gualtiero si presenta all' ingresso , 
trattenendola . 

Gua, Jb'ermate I 

Ami. All ! si arretra inorridita . 

Co/i. C<ir. Teresa ! oli CicI*! che lìa? 

Pie. Lo straniero in lui mirale a Car, 

Ch’ io pensai » cl>e f’usse spia . 

Car. Chi sei tu ? qual mai progetto a Cua, 

Ti conduce in questo tetto 
li piacer di una famiglia 
In tal guisa a funestar ? 

Gua. Costei cerco ... vo costei ... aecen.Anxi, 
Car.Con.Q\ii \ Teresa! I 

Gua. Ella è ... 

Ami, Tacete . . . 

precipitandosi incontro a l^i . 

Io verrò ... ,dei g;iorni mici 
Di mia pace disponete . 

Car, Ah no . . . fermale ! * 

Servi 1 il passo a lui vietate . 

Qua, Sciagurato \ che pretendi ? 

Sappi alfin chi -mai difendi . . . 

cu? favella... ■ • 

^ua. Leggi... 

li porge la smhoia di Animai j 

Ami, 




Jmi. Evi. ( Oh Cielo ! ) 

C(ir T 

^ * a2 Ella ! A mina ! dopo aver letto. 

Con. , ^ • 

Ami. ( Oh mio rossor ! ) , 

C^CIT* 

rispondi ... ad Amina. 

* 1 
Ami. Io soli di gelo ! ) 

Gua. ( Essa è mia l ) 

Tutti. ^ ( Mi manca il cor!,) 

aa Ah ! chi mai nel suo sembiante 


Letto avrebbe un cor sì nero ? 
Scopro appien , palesa il vero 
Il vsuo pianto , il suo pallor . 

Ève. Deh sospendi un. solo istautefl'//« Co;^. 

A dar fede a un uom straniero... 


Ami. 


.Gua. 


Con. 


. 


Ah rifugge il mio pensiero 
Air idea di tanto orrori 
Ah! non ho valer bastante 
A tal col])0 atroce*/, e fiero ! 

Non mi resta che il pensier0 
Di morire eli dolor !.. . 

( Io trionfo , .c son Remante?, 
Tutto ottengo,' o ancor 
Ti rinfranca ... ardir, Gualtiero l 

• «Wv * ’ * * * • 

Piena avrai vendetta Amor! ). 
Signor, qualunque .sia{,e, 

Che r onor mio salvale , / . 

. Togliete al mio cospetto v / 
Questo fatale oggetto : . ; 

La cas^ di Senauge , 

Asilo a’ rei non ò . . , , . * . 

Àh ! madre mia ! . . > 

■ Ti frena 1 

B a €ar, 

( 
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età ! 

Saria funesta . 

:acciata io sono ! ob pena ! 
irguimì dunque 

per impadronirsi di Amina . 

Arresta ! 

Non appressarli I 

Come ? 

te r impongo in nome 
Del Ciel , che legge in le . | 

mio paterno zelo 
L’ ba confidata il Cielo ; 
lo scoprirò, Madama, «//a Con, 

Di un traditor la trama , 

15 forse il di si appressa , 

Che la innocenza oppressa 
Dove riceve oltraggio 
Omaggio ancora avrà . 

, o figlia ... li è scudo il mio petto , 

ad Amina . 

ino avrà di loccartl ardimento : 
tuo pianto , il tuo lungo toi'mcnto 
1 dicalo fra poco sarà . 
mi togli di ognuno al cospetto! I 
! m’ invola a si crudo loi paeuto ! i 
antoio vedo. . . ogni voce, ch’io sento , i 
spaventa , gelare mi fa ! 

, o figlio , e un colpevole affetto 
tuo core per sempre fia spento j 
mio soffri lo veggo , lo sento , 
r onor non ammetta pietà . 

3otessi sgombrare dal petto 

sto amor , che scemarsi non sènto ! 

i speme mi toglie un momento, 

' > Ma i 
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Ma la pace a cpiesl' alma, non dà ! 
Gua.{ A quei fletti, a quel noLile aspetto 
Mi abbandona 1' usato ardimento 
Ma paventa ! ottenere T intento , ^ 

Vendicarsi Gualtiero saprà! ) 

Coro Oh qual sorge terribile giorno ! 

Come in lutto si cangia la pace ! , • 

La discordia già accesa ha la face ^ 

E più calma sperar non si sa! 

Et^erardo conduce seco Amina , la Con~ 
tessa trascina fuori Carlo , Gualtieri 
parte furibondo . Tutti gli aliri si ri- 
tirano . Si cala il sipario • 


Fine del primo atto ^ 





J 
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A T T O II. 

« SCENA prima; 

> . 

/ 

Cortile di una fixttoria ; in prospetto nobile 
casino con scala scoverta ^ sotto il mede- 
■* simo alcuni archi,* che conducono ad un 
giardino . A sinistra rustica abitazione del 
castaido': alla destra porla d’ingresso, al 
lato della quale , e sull’ alto è il granajo , 
cui si ascende per rystica scalinata . Tutto- 
il recinto è chiuso da alte muraglie . 

ìfanetta congedando alcuni c -mpcstri 

ratori , indi’' Bariloné dalln porta d' ingres- j 
so , injine dalla medes^na Et^erardo, cd 

Jlmina con fagotto . J 

j 

Kan. .i^ndate pure alle vostre case *, il la- 
voro del gioimo è terminato , ed io non 
voglio più trattenervi ... non imporla ... 
resterò sola finché arrivi la buona lana di 
mio marito. . . addio ! ( i lai^oratori viario . ) 
Cade la sera , e quel balordo non torna 
ancora! ma quando egli capiterà ,, li farò 
restare in gola il suo divertimento . ‘ 

Bar. Bonanolta , Nane ! 

Nan. Oh ! sei venuto vivo ? sci tornalo sano ? 
io temeva, che ti avessi rotte' le gambe, 
o la nuca del collo 1 

Bar. Quanto >' educata sta mogliera mia 1 
ogne parola mmereta na varrata a la chiocca ! 

Nan. 
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Dóve écl àtalo /iaóra ? , ' 

Bar. A lo casticllo della Cotìitessa de Si* 
uapc . 

/V< 2 «. Già! a fare il* belìo colle camariere , a 
vezzeggiare le foroselle del villaggio ! 

Bar. Tu (pià ficosecca? àggio coutraslato pè 
la strata cò cbillo mmàlora de Ciuccio 
capotuosto . die non rie voleva fa carie’, 
e menava cauce comme a -n’ abballaci nolo 
grottesco . A iia viarella stretta lo mpiso 
ha rutto lo cignone de lo bosto , m’ è 
scappato da sotta , e io so restato a ca- 
vallo a doje prete . - ' 

. Aart* SÌ, éi ^ infinocciildmó pure, comò feó 
io non sapessi il tuo carattere . ^ 

Bar. E che ne vuò dì de lo carattere mio? 

è, no vero .rancellaresco bastardo . 

Aa«. Basta , che vedi una donna . ancorché 
^ vecchia , e gozzuta , tu perdi la sinteresi , 
Bar. Uh! che boscìa ! chesto mo è bolerme 
laglià la pudicizia! io cammino sempe co 
ir,<uocchie n terra ^ comme a no semmina- 
rista I e po lo pensiero mio sta sempe co 
IVanella... si magno te vedo dinto a do 
piatto , si vevo te smìccio dinto a lo bic- 
chiere . 

Nan. Si , canta la nanna al bimbo per ad- 
dormentarlo I in somma cosa hai fatto al 
castello ? 

Bar. Aggio ngrinato la Contessa , e lo Con- 
tino , che so arrevate da Losanna , e me 
so rallegrato co Terosella pe lo matrimo- 
nio . 

Nan. Ah ! è dunque vera la nuova ? 

B 4 Sar* 
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Bar, Sttsera tt» fanno lo capatole . 

ìfan. Forse per la piugua dote | cbe seca 
reca la sposa . 

Bar, Ma che ddola , mogliere mia ! accosti 
r avessero tutte le figliole che ae mma>> 
ritano . 

Nan, Davvero f e quale ? 

Bar, Li buone costume, la lengua corta , 

. Togna tagliate, e T obbedienza a lo ma- 
rito . Tal’ é quale lo ritratto tujo specce- 
cato , parlanno cò creanza ! 

Nan. Evviva lo sguajalo ! entra Everando . 

Ève. Amico Barilone l 

Bar. Oh ! chi veo^ lo patre Spicanardo • 
chest’ora? a che v’ aggio da servì? 

Ève. Mira chi a te presento . . 

presento ndoH Jmina . 

_ Bar. Teresa l oh D. Teresella mia ! anxe 
Àccellentissima D. Teresa 1 e che annero 
so chiste ? 

ffan. La sposa del Contino? 

jimi* All! non più spoial... tutto è cangia- 
to per me . 

Bar. Gomme a dicere ! parlate . , . che c’ è 
succiese quacche, guajo ? 

Ève. Un uomo maligno ha calunniata questa 
giovanetta infelice , e la Contessa l' ta scac- 
' ciala dal suo Castello . 

Bar. Ahù ! che fanno a lo munno li guasta- 
mestiei’e y Teresa mia , assettate , e piglia 
sciato j damme sla mappata... ora vide 
che smatamorfia 1 Ìa. 'J'a sedere . 

Tfan. Poverina ! può appana reggersi I 
jémi. Grazie , mici huoui amici ! 

' Ève. 
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E['e» A te confido fino al nuovo giorno que- 
sta fanciulla innocente', ed oppressa : eli’ ella 
sia celata ad ogni sguardo ad ogn’ insi^ 
dia del suo nemico . Buona Contadina ! 


a Nanetta . 

Bar. Palre Spingarde ! cliesta è moglierema 
nosta , sguattera vesta pe la cucina . 

Ere. Io la raccomando a te j sia essa consi- 
derata , come tua sorella . 

Nan. Non dubitate : io ho un core tenero 
come una ricotta , 

Bar. ( Quanno ha pigliato d’ acito . ) 

JSVe. Restati , sventurata , e spera nella tua 
innocenza . Domani avrai sicuro asilo , ed 

^ i tuoi nemici pagheranno il fio della lo- 
ro perfidia . 

Ami. Ah ! quanto vi deggio ! 

Bar. Dormite à sette cuscine , ‘Ca vuje lassa- 
te sto trasoro mmano a no guardiano prat- 
leco . 

Ere. Ed il Cielo vi compenserà di così pie- 
tosa assistenza . Addio , a rivedervi doma- 

' ni. esce per la porta . 

Nan. Ma guardate , che casi ! la mattina 
nozze , festè , allegria , e la sera pianto , 
lutto , e tristezza ! 


lìar. ( Statte zitta ! non hi ca elicila sta so- 
spiranno ? e tu le vuò allicordà li malan- 
iie suo] e ? ) pensammo chiù prieslo add^ 
la volimmo alloggià . 

' Anxi. Non vi prendete pena di ciò ; mi sa- 
rà comodo qualunque luogo , purché per 
me sia sicuro . La sul granaja . . . 


B 5 SCE- 
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SCENA lì. 

•0 , s' introduce sulla punta de' piedi f 
i nasconde i>cloccmeiile sollo ^Li 
archi del casino . 

r'u quà granare? Uà ce stanno le 
le , e passai ria pericolo (le te conse- 
liinane a palre lliccardo senza naso . 
’acciamola dormire nel casino della 
i padrona ... 
cdia Contessa... ali! 

Teresa mia ... che Tave da sapè ! e 
(juant’ annore ponno ricevere cIjìIIì 
• azze ( potesse addevenlarne uno io ! ) 
à troverete libri da divertirvi : c’ 

; r arpa , cLe la Contessa si diletta 
re . 

i piglia la cbiave, e na lucerna diu- 
; pò jammo ncoppa a fa lo licito . 
unito ... ( elii 1 dico... ora die resti 
con lei , non far tanto lo sdolcinato . ) 
ncllz sua abitazione . 

Io faccio lo stengenato! die pazza de 
nalora ! ) 

erra forse stagione , in <nii potrò di- 

•arvi la riconoscenza del mio core . 

eresè ! slatte zitta , ca si no ce inet- 

o a chiagnere tutte duje , e facimino 

Ivolo a duello . 

eco il lume , e la chiave . 

immo ncoppa • Aspetta , voglio nzer-. 

'imma lo portone . 

ai bene . 

incelio mo ^ Io nemmico tujo , che 

ce 
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ce tozza co le corna , e clic trase , si ave 
core ! Teresé , slatte ccà bascio a piglià 
aria , ca nuje jamino a polezzà la camme- 
ra de lo licito , che noa s’ apre da tanta 
mise . 

Nan. Siamo in due , faremo presto . Vieni , 
Va con Barilone nel casino •> e s' ìntro^ 
ducono nella stanza interna , cK è a 
vista del pubblico . Gualtiero assicu- 
ratosi dt’lla loro partenza ^ esce , e di- 
ce con voce sommesso . 

Gita, Ho seguito da lungi i suoi passi ) e 
mi è riuscito di qui introdurmi ìnosserva- 
; . lo . Profitterò del momento , in cui* il cà- 
' staldo coii sua moglie è là sopra, per tra- 
scinarla meco , 

Ami. Ali 1 perfido Gualtiero! tu mi bai- resa 
infelice ! , 

Glia. Fosti tu la perfida , ebe mancasti alla 
promessa . svelandosi . 

Ami. Grail Dio ! e qual demone ti guida 
sempre su le mie lra:^ce ? . 

Gua. L' amore , che per le mi strugge , c’I 
desiderio della vendetta , .che eccita in me 
il tuo ingiusto rifililo... non alzar la vo- 
ce ... mi trarresti a qualche passo da di- 
speralo... pensa, che iiiuuo adesso avrai 
in tua difesa , e eh’ c irreparabile la tua 
perdita, sé non saprai seguirmi... 

Ami. Grudel ! tu speri invano 

Rapirmi in tal momento.. • 

Lasciami- al mio tormento « 

Al fiero mio dolor! 

Gua. ( Senio quest’ alma involta ' 
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Ili ylmenli affclti... ) 

Vinci te stessa , o sloila ! 

Tr ema del mio furor ! 

Anri, Oli cielo ! in tal p'^rìglio 
Di me die ii:ai sarà? 

Gua. JVou odo più conFÌglio... 

Per te non vi è pietà . 

Arnì^ Mancar mi sento... oimc 1 
Conforto all! coi mi dà? 

Spcme per me non v’ è ... 

() fiera cruddtà ! 

Cita. filla si rende a me.., 

Confusa, ojipressa ò già.. 

INli renderà nne cè , 

Lieto il mio cor sarà . ) 

Se cedi a chi ti adora , 

Contenta io ti farò , 

Ami. Barbaro! odiarti ancora... 

' Fuggirli ognor saprò . 

Gita. Nè mi paventi , ingrata ! 

Siegiiimi ... vieni... ' 

Ami. Ah ! no . . . 

( Qual contrasto ? qual cIrnonLo ! 

Che farò? ini perdo... oh Dio l 
Si avvalori in lai momento 
Il già debole mio cor! ) 

Cua. ( Nè ancor cede al suo cimento?... 

Che farò ? mi perdo ... oh Dio ! 
Tu mi assisti iu tal moineiilo 
Oh per me fatale Amor ! ) 
Risolviti, o pertinace !.. ora è vano il re- 
sUteBiai ... 



scf: 
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SCENA III. 


Harilone , e Nanctta dall' interno del casino , 

e detti . 

T , . 

Bar, 1 eresè ! vi ca ccà uuje simmo leste . 

i di dentro . 

Pian. Non potevamo essere più solleciti ... 
Gua. Qual contraltempo 1 ^ taci I se mi scovrì.* 
vedi cfuesto pugnale ? 
yfmi. Ah ! 


Cua. Anche in mezzo a mille tuoi difensori 
saprò vILrai’lclo in seno ~*. 
a^niì. Oh dio ! cade sreiinta . 

Cua. E svenuta I colui discende? voi mi ce- 
late fra le vostre tenebre o furie deirah bis- 
so ! a. celarsi tra gli archi . 

Bar. Jamaioncenne Teresè , ca l’ avimmo Ali- 
to no bello lietto. de sposa... uh caiicarol 
chesta sta facenno le ppose ? sta fredda , e 
e ha fatta la periinma a lo naso ! ora vi- 
de che guajo ! stalle a hedè che avarraggio 
da fa na 'l'cresa nova , pè darla a io pa- 
tre Bonamarda ! Nanella 1 Nanella ! curie 
ccà Lascio , ca chesta uio se 1’ abbatte ! 

Pianetta comparisce , e discende . 

Nan. Chi è che la batte? 

Bar. Gaeriiò ... che battere Isclnne ... mma- 
lora ! 

Nan. Ch’ è accaduto ? 

Bar. Vi <cca... sta poverella » tene uà commer- 
lazione ... ■ . . ^ 

Nau. E’ ih deliquio ! T avresti tentata tu ? 
Bar. Io r attentava ! che ciucciai pricsto 
va dintO', e porta no poco d' acqua , no 
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pò d’ acJto ... na per.za de luna arza , ca 
, è bòna centra V afletle strep' ce ... 

Nan. Vado ... poteva vcrara* nte quel buon 
Uomo risparmiarci tanto fastidio . 
entra nella sua v.asa . ìit. r Jone resta com- 
mosso a considerare Amina svenuta . 
Bar, Toresella sbeutorata ! 

Me faje 'jjp.irtcre lo core l 
Accessi la sorte' sgraia 
T’ ba voluta sàjettà ì , 

Comm’ è morbeta , e cenerà ! 

' ^ 

Moribonna porzi è bella ! 

E’ «a statua de cera ! 

Accessi la può pitta ! 

Kanetta torna con una brocca di acqua , 
ed wi orcAuolo con aceto . 

Ifan. Ecco T acqua , ecco 1’ aceto... 

Bar. Tu dà nfiiccia , io. dò a lo naso ... 

Ora vi ebe bruito caso ! 

Non se smove nzauetà ! 

Mena acqua... cliià ! non tanto 
Che la vuò allavanià ? 

Amina comincia a muoversi , ' 
Zitto! zi! ca ntaiito niauto 
Accommenza a sospcrà ! 

Allascammole lo busto... 

Lo fo io ... non tocca a te ... 

Zi , revene ! cbislo è gusto ! 

Apre r uocchie Teresè I « 

* rinviene a poco a poco *■ 
Sospira . . . sbafa . . . sbotta . . .. 

'Non avè soggezione ... x 
CT è Naiwdla , e Barilone , 

Cbe accidoao pè te . . . 


Nan. 

Bar. 

Ami* 

Bar. 


' Ami. 


jà/iiì. Dall . » mi lascia , . ah ! voi chi Vjete ? 
Nan. Siamo amici, non temete... 

Ami, E Gualtiero ? Bar. Qua guautiera ? 
Ami. ( Ahi fuggì queir alma rea ) 

Nan. , ( Di chi parla ? ) a Baril. 

Bar, ( Essa sbarca . ) 

Nan. Su coraggio ! Bar. Aliegrarifenle , 
Ami, ( La mìuaccia ho nella meiUe... 

E tacer mi couverrà.. ) 

Bar, Via mo , ca non è niente... 

Passata è la tempesta , 

Vattenpe a rcposà . 

Eppure a gioja , e a festa 
Sta cosa fenarrà . 

Vicino a lo Contino 
Da sposa e ContesselU 
Xa Loua Teresella 
Tra poco to marra . 

Guagliune a mille a milla 
AM’aje da devacà . 

La mmìdia li capillc 
Se r ave da. sceppà . 

. . E tutte allegrameule , 
Vedennote felice ,. 

P ia suoue , e fra contieute 
Volimmo pazzia . 

Nan. Ora che vi siete alquanto ristorata , ve- 
nite sopra a prendere riposo . 

Ami. Come vi piace . 

Bar. Aspe , te vorrisse prìmino njagnà quac- 
cosella , pè dà na sopponta a lo *,stomma- 
co , e accidere li viernie ?.. 
lAnii, Vi ringrazio ... Andiamo Lupna amica. 
I va, sul casino con Nancita . 

Bar» 
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Jiar. Io RIO torna sapè dii è rtato lo nsa- 
laiidriuo , die 1’ lia fatto sto carizzo ... pè 
ti'ovà q’ omaio d’ atmore è difficile » lo 
tieiupo d’ oJ(,‘ , ma pè la mde a lo simmele 
sujo «^gu’gllauo r uomineneda sottaterra coni- 
a .giaiiavoltole ! Amina giunta sudila prima 
st-iìZfL-a vista dice a Nanctta . 

Ami. Vi* prii'go a lasciarmi qui a i*espirare 
un })Oco ; andate pure , non vi Irattenet» 
per uie . 

ISan. Vi auguro quiete , e sonno tranquillo . 
discende . Barilone , è tempo o no di an- 
dare a cera ? io sono stanca , e voglio 
prender l’ijioso . 

Bar. Jainnioncenne ; ma io stanotte sto sem- 
pe co 'la veglia nzi a die non schiara juor- 
, no , c bone, lo pafre Lomi/iardó , non star- 
raggio cojetò . Vi ca se tratta de iia con- 
segna vita pè hila ! entrano nella loro 
. abitazione , chiudendone La porta . 

SCENA IV. 

Zn notte *è oscura . M casino ove Amina è 
' 1 ilirata , è iHuminaio di dentro , e delle, 
finestre , ch^ mettono 'suda i incinera , vc- 
desi la mc.desima seduta , e pensosa . Tratto 
tratto veggonsi de' lampi che annunziano la 
notte burrascosa . Gualtiero , che* finora si 
è tenuto celato fra gli archi del cortile', 
entra guardi gno , e spiando alt intorno . 

OiM. Densa è la notte , c V ombra 
Protegge il mio disegno . Ad ogni costo 
ostinata mi segua . J1 luogo è quello , 
Ov’ entrar la vitli ia... la di lei stanza 

Io 



t 


Io saprò rInT»‘nir ... occpla ! assisa 
Tiaiiquillamente alla finestra appresso ... 
Vadasi ... è tempo adesso 
Di conseguir T intento , 

Di rapirla , o svenarla ... oh del ! che sento'. 
mentre fi arpia per salire , ode un pre- 
ludio di arpa^ si ferma , e torna indietro* 
>» Colla innocenza accanto 
Deggio io languir cosi ? 

Gua* ( Ella ritenta il cauto 
De’ suoi felici di ! ) 

Ami* Colla onestà nel cor 

Dovrò soffrire ancor ? 

Gua. ( Si... se non mi ami ... ) 

Ami* O cielo proteltor ! 

Salvami almen 1’ o»or . . . 

Gua* ( Invan lo chiami ! ) per salire* 

Qual rumore ! 

' Odesi batter forte alla porta , Gualtiero 
si arresta di nuovo . Amina si alza e 
si toglie alla vista dello spettatore^ in- 
di piène sulla ringhiera . 

T^oci lontane . Olii qualcuno ! 

JBar.Nan.y QTì^Oy vengo. di dentro 
Gua* E sempre inciampi I 

Accorrete ! 

Guah Air aer hnrao 

ProccuTiam di uscir ne’ campi . 
yoci Saccorrete la Contessa ! 

Ami. Ciel ! che ascoltò . sulla ringhiera^ 
Gua* Oh rabbia l è dessa I 

A partir son’ io costretto... 

JVIa paventa 1 io tornerò . 

/ugge , perdendosi nel fondo * 

» SCE- 
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S C E- N A_ V. _ 

£arìlonc ^ c Nancttu con una luntcmu cicùtsA 
vanno ad aprire il portone • £ntrà 
Piccardo andante e faticato : il 
cortile si riempie di paesani * 

Pie. IVIaledelti ! ho perso il fiato 

Batti 1 Latti ! alcun non sente ? 

Bar. Simmo cca ... 

Pfan. , CLe cosa è stato ? 

Pie, Un crudele inconveniente ... 

La Contessa , ed il Contino ' 
Che a Losanna son rivolti « 

Mezzo miglio q^ui vicino 
Balle tenebre fur colti ,,, 

Per disgrazia più fatale 

Vi si aggiunse un temporale... 

I cavalli spaventati 

In un fosso son piomLati , 

E per chiudere il discorso 
La carrozza in pezzi è Jà . 

Io per chiedere soccorso 
Pancia a terra ari’ivo qua . 

Nan .Bar, Presto , presto ... torce a vento 

Faci ... ombrelli ... lanternoni ... 
Pie. Non si tardi un sol momento... 

Si soccorrano i padroni-... 

Coro Accendiamo... 

Accendete ... fate presto . , 
Periglioso è T indugiar . 
partono tutti eccetto Nanetta , 
Ami, Ah ! Nanetta ! son perduta , 

sulla ringhiera . 

Se mi y^e la Contessa l 

Sei 
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Sei tu pure compromessa 
Se il Coiitin mi trova (juà . 

Tu mi reggi , tu mi ai la ! 

Mi nascondi per pietà ! 
iVurt. Piano , piano uscite fuora- 

Dalla stanza, in cui vi ho messa... 
Pria qui* giunca la Contessa , 

’ Altra stanza sì'savk,' Ami, discende 
Nascondetevi per ora 

Nel granajo , e state là . ■ 

Ami, Deh ! che alcuno non mi 'scopra I 
Hfan-, E’ impossibile là sopra. 

Ami, Che il tuo sposo sia segreto... 

JNan, DI parlare avrà divieto . 

Ami, Vado corro... o rie vicende! 

JVrt/j. Or' vien gente , e vi sorprende . . . 
Ami, Ah la mia benefattrice 

Non credca dover fuggir! "• 

Ab ! qual premio V infelice 
Ebbe mai del suo servir ! 

Amina ascende sul granajo , Nanetta 
incontro alla gente , che arriva . 

SCENA VI. 

-«i 

La Contessa , Carlo , Everardo , Barbone , 
paesani con fanali , ombrelli ec. Fanno 
sederi la Contèssa: essa è ancora 
sbigottita , 

Coro Cxrazie al cielo, non ci ò male, 
Sani , e salvi entrambi siete ...* 
iyjzrt.iJar. Viaggiar col temporale 
E’ una gran bestialità ! 

Core 
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Coro Qui riposo preaJerolc , 

E il timor vi passerà . 

Ranella dopo uver parlato a Bardone 
assicurandolo di Amina , va nel casino 
a preparare la st 'nza ; Barilone la segue « 
Con, Voi t signore! e fia par vero? 

• Voi pur giunto in nostro ajuto? 
Non avrei giammai creduto 
Di dovervi (jui trovar , . 

Il mio nobil ministero 

Mi conduce , o mia signora , 

Mane , sera , e a ciascun ora 
Gl’ infelici a visitar . 

Car. E in quell’ orrido sentiero 

Vi guidò propizio il cieln 
A mostrai*e il vostro zelo * 

Noi smarriti a sollevar . 

Jtve, ( Chiaro ad ambi ia volto io vedo 
La incertezza , ed il sospetto l ^ 
Con,^Car. ( No , sincero io non lo credo , 

Ei nasconde alcun progetto • ) 

Ève, ( Dammi o ciel che 1’ infelice 
Possa almeno a lor celar ! ) 

Car. Con. ( Qui per certo y il cor mel die® ; 

Viene Amina a rintracciar ! ) 

Nan, Preparate per madama 

Son le stanze del casino tornando* 
Bar. Porzi il liello a lo Contino 
Aggio fatto apparecchia . 

Nan, Ella può qualor lo brama y 
. Avviarsi a riposar . 

Car. Madre y un bacio ... 

prendendole la mano . 

Con, Ah si. di core , T abbraccia ■. 

Ève. 
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Con. 

Tutti 


Io m' indiino ... 

Addio... signore 

Ali ! possa amico sonno 






Di ogiii pena ristorar! 

I paesani si ritirano , la Contessa va 
sul Ci 'SÌ no . Bari Ione , e Nnnetta van- 
no alla loro casa . Evcraido prenda 
per meino il Contino , e lo conduce 
seco verso ^li archi con Piccai do . 

S C E N A U L T I M A . 
Gualtiero , indi tutti gli alivi , comt 
saranno indicati . 


Olia. INfiiia mi vide ... e por son certo 
‘Cile di me vanno essi in taaccia... 
Ah ! r iftdegna mi ha scoverto ! 

? o 

Oh furor ! per sempre taccia ... 

La sua stanza parmi quella ... 
Quella si ... qualcun favella !.. 
Ascoltiamo ... no... fu il vento,.. 
Della grandine il fragor... 

Di natura il iurhamento 
E’ di accordo col mio cori 
Brandisce un pugnale , ed intra rapida- 
mente nel casino . La tempesta è al 
' colmo . Un fulmine scoppia sul casino^ 
e di ' lì a poco lo pone in Ji amine . 
Gualtiero esce spaventato ' c senza 
il pugnale , si arrampica sul muro , i;he 
attacca il c sino e si giìta al di fuori. 
Ciei I la folgore ! oh terrore l 
Dove fuggo ? io son perduto ! 

Arni. Qual ternhile fragore! va sul casino^ 

Tutti 
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ATTO mf' 

SCENA PRIMA. 

•» 

S<^guf sUsr.a scona : il casino è alrrnanl* 
danneggiato dai fulmine, e dall’ incendio 
desialo , K’ giorno , 

/ paesani si riposano dopo il tmra^h'o faitm 
per ismorzure il fuoco , indi IknUonc . 
c JSnncita , < 

« 

Tarla del coro , 

Cxrazic al cielo , il fuoco è speiito, 
jélt. par. Per Idrtuna il danno è poco . 

La pr. Ma il deditto , e il ivadimento 
Son funesti più deV fuoco 
L' alt. Ma la povera padrona 

’ Più non può risuscitar 1 
Tutti Chi polca così briccona 
La Teresa immaginar ? 
j^an. Te T ho detto mille volte , 

Mille volte lo ridi co ; 

E’ tua colpa un tale intrico , 

L’ hai voluto , e ben ti sta . 

Bar„ L’ aggio ditto , e lo ripeto 

]\zì a che pozzo dì parola , 

Ca nnozente la figliola 
Cca mo mo se trovarrà . 

JSfan. Si vedrà , ma prontamente 
Da mia casa vada via , 

Bar- Signornò , Nanella mia ; 

A sta casa ha da restà . 


0 


4 $ 

Mar. lo «o patrone ée la ecpo mia? 
e me la yoglio )<«à : qnaano touco la ci^o 
toja ,* strilla , ca n' aje ragione ; ma iò 
mettarria la mano a lo fuoco « Of «bello 
' figliola è nnosente. 

Man. Ma io saper vorrei , perchè la difendi 
tanto? ti è torse sordla , t> parente^ 
non è tntt' oro quello che luce ^ e gatt4 
ci cova ! . ' • V 

Bar. O cane , o gatta bomprode me faccia^ 
tu saje , che a lo munno ce stà rammoro. 
pastoneco? i, 

Jfan. L' amor jdatonioo ! ab ! ah ! mi fai ri* 
dere! orsù tu Timi la tua rovina ? ahhtln 
pure, io non potrò (die compian^rti . «*Ì0. 

Bar. Poverella ! lo ddi(^ , ca me vo bene ;• 
SCENA II. 

Bvcrarào , e à^Ato -, indi Piccardo ansante . 


E\fe. -A.niico , palliasti a’ contadini ? 

Bar. Gnorsi , patre Cuociardo , m’ hanno 
prommiso de lenè lo segreto . 

Et*e. Ma è difficile, che il succeduto non 
sia a questu erà giunto a notizia del Ma- 
gistrato ... ab ) tremo per Àmina ! 

j&or. Essa che fa ? 

^ve. Piange amaramente la estinta Contessa; 
protesta innanzi al Cielo la sua ìnnocen- 

Zrl • • • 

^ar. Ma chi ha potuto essere lo sommozza- 
tore de la sfrittola? 

£ve. Un contadino , che allo scoppio del 
fulmine correva verso questa fattoria , 
assicura di aver veduto al chiarore de' lam- 

C pi 
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' pi gittirsi aal!« mura un' nomo , «»« rt- 
< pidamente si salvò colla foga .- ‘ ■ 

'^cr. th mmalora? e chi ha potuto^ essere 

,i scassassimo?-^ e * j . 

£ve. 1 miei sospetti han segnalo 1 oppret- 

* sore di Amina . ' ' 

Car. E accedeva la Contessa 

E’, questo il nodo, che io non- giungo 

a sviluppare finora . 

jVic. Novità grande, ‘o sìgn<»e? 

^ve. Che avvenne ? ' . i • -i 

I*ic. Come imponeste ^ ho spedito alcuni vil- 

laiii per le vicine “campagne -, se mai po- 
etesse loro • riuscire di arrestare qualche stra- 
niero sospetto» Intanto mentre io qui ri- 
tornava , fuori le mura '■ho veduto a • terra 
questo portafoglio , che ho raccolto , e che 
CTedo caduto. dalla saccoccia di colui, che 
saltò dalle mura istesse . 

£ve. Porgilo... /' epre^ « legge le carte che 
sono dentro. Gran Dio ! ecco i miei S07 
spetti avverati . Questo portafoglio appar- 
tiene a Gualtiero.'., queste sono carte,, 
che riguardano Amina ... •- ah l non vi c 
più dubbio! fu egli P assassino della Con- 
tessa... Amina è innocente...^ . ^ 

JBar. Ah piezzo de mpesone ! aspe . mo m al - 1 
lecordol Amina lo nommenaje qvaimo re- 

venelle da lo moto ... ^ ^ 

Pie. E’ foi'se quel birbone , jche si presento 
nel castello alla Contessa,, e che io aveva 
{preso per un raggiratore? 

Ève. Sì , quegli - • 

Ear, Chillo spione , che mjere xn« fecette con» 

fessa 


feasà senza corda ? , 

fìc. Appunto... ^ V .. 

Bar. Priesto , Piccà , famino nu|e coll* anta 
villane , pè l>edl si lo polimmo trofvare^ 
jp/c, Àndi^io ... . f 

Ève. Amici, volate ! salvate povera Amiiaa f 
Bar. Non ce pensate , ca ce mettimmo lo 
: gamme ncuollo , e lo trovammo, si mbA 
se fosse annascuosto dinto a na coda? d' aco«' 
esce frettoloso' con Piecardo . 

Ève. Gorro dal Magistrato . Con questi dow 
cumeuii alla mano.v implorerò 'dalla sua au.^ 
forità i mezzi i più efficaci , onde agero»» 
lare la scoverta del malfattore . e/ce . 

S C E N . A III. 

Carlo V indi Anuna » ‘ 

Car. Olà ! tosto dÌRcend«y ' 

’ E a me si guidi Amìna. . . oh. Ciel ! che bramo? 
Che pretendo ?.. che. tento? infin che pende 
Qi^esta sul capo suo tremenda accusa , ' 

La sua presenza sostener poss* io ? 

' ISjfo V,’- ai arresti... non venga.... 

s' incontra con Amina ,• 

^i- . . Ah Carlo t 

Car. ^ i > (Oh Dk)I> 

^reve silenzio . 

Ami. Dunque eid mio destino 
Congiurate voi pure , e me'volete- ‘ 

Di tanto eccesso rea ? > 

Car. Ei tn /distruggi 

L’ apparenza fiital che ti condanna... . 
Sgomina i.sc^peUi altrià ..v £i y cbeu miei 

iguardi 

C a S’ in- 
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S* incontrino co* tuoi sena» ribroao . 

^Ami» Rea mi credete ? ogni difesa io sprezzo. 

' Fra poco ai. Magistrato ' 

Fi* nota la tua» colpa, e aUmr più scampo, 

' Più saWeZza non hai . Prendi quest’ oro , 
r.Pugp, *’ invola ... im mio fedele avrai 
e Seort* al viaggio tuo ... prendi ... ' 

^Amì, Giammai ! 

Cor. Seiaipirata ! il tempo affretta . . . 
i^arti , zoggi ... 

Asm, Ah ! pria naorìre ! 1 

Car. ‘Delle leggi la vendetta... 

Amd, L» giusti&a il fuggire ... ' 

Can. E via pena ? . 

Ami, " • ' Io non la temo 
Car. £ il supplizio ? 

Ami, £i ha T estremo... 

Car. Ma Y infamia ? 

Ami,(. ' Ahi questa sola 

Vacillar , tremar mi 1 
Car, ^ Prendi dunque; parti vola ... . 

Risparmiata a te sarà ; 

Amina prende ia borsa , irreeólut» e 
tremante , 

Ami,' Ma il ttxo cor? 

Càr,.* Tu l’hai trafitto. 

Ami,. . D' amor mio ? ^ 

Car, ' ' '■ Fu hen fetale ... 

Ami, Tir tni ahhorra ? 

Car, U.tuo. ddUtto ... • • 

Ami, Rea mi éredi?’ 

Car, ‘ * > Ah! tu sei tide ... 

V ‘Amma eoa. mm- grido £itta al suola 
w/ . . Ito borsa . 

; ' J Ami* 


Ami, Ah! ripfeiraiti il tuo doii6;«t' ' 

A restar decita Hk tono •*. « 

Pfon ti è iiK&nnki |)iè «tilde}# y « 
Che il sembrare infame a te t». 
CaK Parti... »h! parti... acoetta.il dono^.l 
Abbastanza afflitto io souo ..é ' 
Vanne almeno, ra, crudele f l 
A nu>rir lontan da me... ^ 

Ami, Addio duoque... - ^ - 

Car. Ah no ... tk ancetiit 

Ami^ martir i - '* 

CoT: ’ Che pena è qnettu l , 

A % Ahi. che mai sarà ^ , 

tue * 

Cesai ornai spietata sorte > ' ^ 

• JI two barbaro rigore ! * ? 

- . Ch* io' resìsta a lai dolom 
Ko posnbile ^non è ! ^ • ^ 

Amina torna alla casa ài Barbone i ‘ 

5 C E W A IV. 

Carlo y poi Etferatxh \ indi Baritone 

M * ^ . 4 » 

' • • 

a chi a qfiiell' amabile at^etto' ‘pQ* 
Irebbe crederla rea? * 
jE»»e. Contino , il Cielo protèttoi’e dejel' inifà 
' licì ya diradando le tenebre , perché trionfi 
la innocenza di Amina . 

Car. Possibile? ab signore!’' la vostra pleffl 
sollecita ad alleggerire i mbi *malf*>», ^ 

£ve. Vi dico il vero. E’ sicuro die il suo 
nemico (ìualtieit) siasi inti'odoUo la scorsa 
notte in questa fattq;i’ia . Egli ba ' potuto 
essere il barbaro omicida di vostra madre. 
CJix suo portafoglio , die li Cadde , roentw 

0 3 egli 
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egli si scagnò da fqueUa nutra , e clir ùt | 
trovato da Piccardo , lo dimostra ad evidenza* | 
Car. , Oh quale speranza l ma che strepito è 
questo?-, 

JBar. Allegramente , padre Lanardo 1 T Urzo 
c' i caduto fra V ogne ! #. 

£ve* Avete arrestato Gualtiero? 

Mar, Gnorsl sto hanchiero' non ce scappa 
cchiù . Avimmo trovato F amico Cesare y che 
*ftev« agguattato dinto a la vicina grotta de 
li sporti gli une , fuorze aspettanao y che se 
,ÌMe8se BoUe pe se la ghigni . Nuje» che 
simmo jute v.isitanno tutte le pertose ^ ve- 
dennoloy T avimmo dato ncuolìo. Isso me- 
nava cauce ,, e muorze comma a no dispe- 
rato y ma a botta «de peroccolate F avimmo 
latto na pecora PiccM^do- mo lo strascina 
cca co li compagne , e io. so curzo nnan- 
ze y pè^ darve la nova . . . 

JEve, Grazie y ò Nume clmnente !. Barilone y 
tn devi essere il felice strumento della^ sal- 
vezza di' Amina . Vieni meco y ti porrò a 
, pa^*|e,di,u^ mio disegno . 

Mar. Spennitcme pè cheUa moneta, y che boi ite . 
fiat» Quale inviluppo! oh madr^ sventurata 1 
' enirano . • 

SCENA ULTIMA. 

c viitani y che trastinano Gualtiero 
y iBdlt JSarilone . Tutti gli altri 
i/i, ascolto, a Loro tempo . 

Pie. Cjammi eia , .galantuomo y e non far re- 
sistenza 1 

Guu'. Questa è una sopraffazione « della qua- 
le 


a 
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le mi fenderete conta: non si attenta im- 
.pnnamente alla vita , alla liherlà di un' o- ' 
ne^to vivente: i- 

Pie. Questo, vivente appiattato In una spe- 
. lonca ? . • ^ , .* 

Gua. Era li a riposarmi , e ad evitare i raggi 
solari . lasomma a che mi avete cpil trasc i»- 
nato? ove son io?» 

Pie. Lo saprai ira poco . • • 

CiUK. ' Lasciatemi proseguire il cammino: sono 
. un* uomo di onore , ebe va per fatti suoi < 
Pie. Va benissimo : intanto resta qui per 
latti nostri . * ' v ■ » ' 

Gua. No , giuro al cielo ! voi non * potete 
t. qui ti'attenermi , . 

Par. Che robha ès Uoco ? che ro sti strille ? 
Pie. Quest' uomo. di onore vuole essere sciòlto.. 
Bar. E ha ragione : non se maletrattano ac^ 
cossi li povere galantuommene ... 

Pie. Hai tu dato di volta a) cervello ? 

Bari ( Asseconnamme 1 ) lo non aggio da di 
cunlo' a te de l'operazione me]e : a. lo mun- 
no cierte hote se pigliano le cepolle , e 
besogna arreparà 1’ arrure . • ' . 

Gua. ( Qual cangiamento! assistimi fortuna! ) 
Bar. Jalevenne tutte quante , ca cbisto me 
lo piglio ncoQsegnn io . 

. Pie. Ma Everardo V il Gonlmo ... ' 

Bar. Ne dò cunto io , t' aggio ditto ... las- 
satelo co me ( statere ^allerta ). ©■ no ivc sco- 
stale . ) . . 

Pie. Bene ... ma bada a- non porre il pi(;de 
in fallo ( ebe sarà mai ? \ si ritira co vili. 

Bar. Lassarne primma. scioglierle sl 'a'iticca- 

tuiu 


Diij 'izcd by 


tur» lo . scaglie ' * ’ "‘f 

Gua* Ti soQ tenuto. Ma • dimmi ^ pe rcliè .mi 
hanno arrestato ? 

Sar. .Tii già saje/, ca< stanotte ccà ‘è stata ac» 
elsa na figliola, che se chiammava Amint? 
Olia. Lo so ... < • - k J * 

JBur. (* Lo sape !> ) e eomme'r aje saputo? 
Gua. Per voci sparse d^intomo , da me udì* 
te nel cammino . . • . 

Sor, ( Ah ! mo capesco ! lo mpìso ha cre- 
duto d' decidere Amina', e ha scannata la 
Contessa . ) 

Gua, ( £’ spenta la perfida ! ah! sono ap* 
pieno. contento ! .) ‘ - 

Bar. Non sapennose l’assassino, s’è manna- 
to attuorno carceranno tutte le persone so- 
spette , e tu pè disgrazia ce^ sì capitato . • 
Gua. Guardate che sciagurata combinazione 1 
Nan. Tu però st’ Amiua la conoscive , venkte 
pè essa a lo. castielio da la Contesisa-, e ta 
la volive poi*tà^co ttico. 

Gua. E’ vero \ ma quando volle averla seco 
il maestro' del paese , io ne abbandonai 
r impegno , nè a lei^ piò pensai . 

Bar, Nzommà in si chìllo Guardiero ? 

Gua. Si , -sou cedui , che tanta cura si pre- 
se, per salvare ùa’ ing.rata dal rigore del- 
ia giustizia , e ne fn cosi malamente com- 
peusato . . » > 

Bar. PoveroDimo t meritarrlsse na corona (de 
chiantaruole ! ) 

.Gua, Giacché dunque conosci U mia non 
colpevole condotta » lasciami andar 
Bar, È uoa aje capoto^ ancora ca io pec- 

che- 
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Aesto t* aggio leTato da. le ramane de Pic- 
cardo , e de li villane ? 

Gua. Davvero ? oh mio henefaltore ! 

Bar. Non songh’ io chillo che te fa sto l>e- 
neficio , ma è la Contessa mperzona . . . 
( mo sta la botta ! ) 

Gua. La 'Contessa 1 e come ? 

Sar.' Vi ca io so fedelone, e aggio saputo 
■ tutto . La Contessa , te manna a di cero » 
ca te ringrazia de chello , che aje fatto 
pè essa . ■ • 

Gita. Cioè ? * - 

Bar. Pe levarla p«^ sempe da lo core de lo 
Contino , non t’ aveva essa pregato de scep- 
parla de le ramane de lo proiettore sujo , 
e animasonarla si accorreva ? 

Gua. Cosi ti ha détto la Contessa ? ‘ 

Bar. E tri dece ! vuò vedè quanto essa te 
protegge, e te vole sarvà f vide sto por- 
tafoglio ? -^ ' 

Gua. ‘ ( Oh Cielo 1 è il mio 1 ) 

Bar. S’ è trovato nterra fora a le mura: '*te 
scappaje da la sacca qtiaimo fuiste . 

Gua. ( Oh combinazione \ ) ' 

iBor-* La Contessa ’te lo renne pè mano maia 
uuHo co sta vorza chiena d’ oro , e te 
manna a ddi , ca te ne fuje lontano assaje , 
c ca le scrive addò siTcvato , ca essa 
te manna' •ogne'anud na bona somma . 
Qua. Posso dù te fidarmi ? 

Bar. Vi ca nuje siramo d’ una pasta . Io ten- 
go diece ommecidie ncnollo . 

Gua. Ringi’aziala dunque da mia parte ; dil- 
le , che io ho vendicato in un punto il . 

suo 


suo decoro oltraggiato y e l' amor mio scker* j 
nito . ^ .*•*,« 

JSar. ( Ah mpisone ! ) , 

Gua. Dammi quei portofoglio , « la horza 
JSar. gii sì avventa improvviso ,, c spie- 
ga il suo accanimento . 

^ar. Non te movere màriuolo assàssitiio ! 
scumma de casa de lo diavolo ! t' aggio 
fatto voininecà non holcnne .... Addò site ! 
cuirite tuUel 

. vengano tutti in Scena ► 

Ève. Ah scellerato l 

Car. Tutto s’ intese , assassino! » " ' 

Jìar. Vittoria J vittoria ! non s’ è dato ancora 
a lo nuj^auo no scrivano ^criìnminale cclnù' 
traseli celo de me I * 

j^hni. Quai gridi !* che ì Gualtiero 1 ' 

Gua. Aiaina vive! oli inganno! - ' 

£ve. Si, lavvisa in questo scellerato'* F ucci- 
sore della Contessa ... egli ha creduto tra-* 
figgerti , mentre ha ^arso il sangue, di 
Madama di Senange : . . « 

Ami. Ah mostro ! ... 

Ean. Ah briccone! ^ 

Gua, Si , esulta , o barbara f sulle mie rovi»* «• 
un Uiomento di dtbolezza,- mua insidia, 
die mi si è ordita , ha saputa sti’apparmi 
dal labbro il fatale arcano...* ^ 

Ève. Pi( cardo! Bariione! *amicit ti'tscinale- 
lo dal magistrato , che iu da me di tuli©' 
prevenulo . Verremo là fra poco a recla- 
mare la pena dovuta a questa fui‘ia di ab- 
bi sso . 

Pie. Vieni... .. 4 , , w 

Sar,. 


Oigiiizod by Google 


Bar.' Cammina ... te voglio strascenà io com- 
me te minierete ... 

Guà. All 1 son disperato I la strascinano t>ia, 
Nan. Oh l)iioiia Amiua ! 

Et^e. Oh innocente vittima dell’ altrui perfìdia ! 
Car. Ah 1 posso abbracciarti innocente 
^mi. Dunque è vero ? io non vaneggio ? 

Ei parlò ? r onor mi rende i* 

Si , lo miro f si , ^o veggio 
^ Al |iiacer , che in voi risplende , 

Si i lo provo , si , Ip sento 
Al • contento - del imo cor ! 

Tutìì Ei parlò , 1’ onor vi^ rende , 

V i richiama al nostro auipr . 
Ascoltate , in questi scritti 

Mostrando le carte » che sono nel poria^ 
J'oglio di Gualtiero . 

Son palesi i suoi dii'itti; 

Si , la sua benefattrice 
La Marchesa di Ligni 
Fu’ sua madre ... 

Ami. Oli me felice ! 

Tutti Oh fortuna ! oh lieto di 1 
Ami. Vedo negli occhi tuoi 

A Carlo che è i^ìwamente commosso . 

Misto alla gioja il pianto ... 

Ah ! perchè mai cotanto 
* Degg’io costare a te ! 

Car. Oh Amina I abbracciandola . 

Tvt. Ah! tal di voi 

facendosi in mezzo a loro . 

Era 
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Coro 


Era nel ciel destino r 
Il suo voler divino , 
Figli, onorar si dè;. ' 
Felicità fra noi 

Senza sospir non y* è ! 

t 

Fine del melo-drammm. 

1 ■ •. 

♦ 
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